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EDUCARE

Raffaello Sanzio: La Scuola di Atene (1505, affresco, 5 x 7,7 m. Città del 
Vaticano, Palazzi Vaticani, Stanza della Segnatura)

L’educazione è alla base del comportamento rispettoso e re-
sponsabile dell’essere umano nei confronti degli altri e della 
Natura.23

23 http://www.museivaticani.va/content/museivaticani/it/collezioni/
musei/stanze-di-raffaello/stanza-della-segnatura/scuola-di-atene.
html)
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È molto nobile assumere il compito di avere cura del creato 
con piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che l’educa-
zione sia capace di motivarle fino a dar forma ad uno stile di 
vita.” (LS211)

Spero che questa Lettera enciclica, che si aggiunge al Ma-
gistero sociale della Chiesa, ci aiuti a riconoscere la gran-
dezza, l’urgenza e la bellezza della sfida che ci si presenta. In 
primo luogo, farò un breve percorso attraverso vari aspetti 
dell’attuale crisi ecologica allo scopo di assumere i migliori 
frutti della ricerca scientifica oggi disponibile, lasciarcene 
toccare in profondità e dare una base di concretezza al per-
corso etico e spirituale che segue. A partire da questa pano-
ramica, riprenderò alcune argomentazioni che scaturiscono 
dalla tradizione giudeo-cristiana, al fine di dare maggiore 
coerenza al nostro impegno per l’ambiente. Poi proverò ad 
arrivare alle radici della situazione attuale, in modo da co-
glierne non solo i sintomi ma anche le cause più profonde. 
Così potremo proporre un’ecologia che, nelle sue diverse di-
mensioni, integri il posto specifico che l’essere umano occu-
pa in questo mondo e le sue relazioni con la realtà che lo cir-
conda. Alla luce di tale riflessione vorrei fare un passo avanti 
in alcune ampie linee di dialogo e di azione che coinvolga-
no sia ognuno di noi, sia la politica internazionale. Infine, 
poiché sono convinto che ogni cambiamento ha bisogno di 
motivazioni e di un cammino educativo, proporrò alcune li-
nee di maturazione umana ispirate al tesoro dell’esperienza 
spirituale cristiana. (LS15)

Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora costan-
temente, in alcuni luoghi avanza la tendenza a privatizzare 
questa risorsa scarsa, trasformata in merce soggetta alle leg-
gi del mercato. In realtà, l’accesso all’acqua potabile e sicura 
è un diritto umano essenziale, fondamentale e universa-
le, perché determina la sopravvivenza delle persone, e per 
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questo è condizione per l’esercizio degli altri diritti umani. 
Questo mondo ha un grave debito sociale verso i poveri che 
non hanno accesso all’acqua potabile, perché ciò significa 
negare ad essi il diritto alla vita radicato nella loro inalie-
nabile dignità. Questo debito si salda in parte con maggio-
ri contributi economici per fornire acqua pulita e servizi di 
depurazione tra le popolazioni più povere. Però si riscontra 
uno spreco di acqua non solo nei Paesi sviluppati, ma anche 
in quelli in via di sviluppo che possiedono grandi riserve. 
Ciò evidenzia che il problema dell’acqua è in parte una que-
stione educativa e culturale, perché non vi è consapevolezza 
della gravità di tali comportamenti in un contesto di grande 
iniquità. (LS30)

La cultura ecologica non si può ridurre a una serie di ri-
sposte urgenti e parziali ai problemi che si presentano ri-
guardo al degrado ambientale, all’esaurimento delle riserve 
naturali e all’inquinamento. Dovrebbe essere uno sguardo 
diverso, un pensiero, una politica, un programma educativo, 
uno stile di vita e una spiritualità che diano forma ad una 
resistenza di fronte all’avanzare del paradigma tecnocratico. 
Diversamente, anche le migliori iniziative ecologiste posso-
no finire rinchiuse nella stessa logica globalizzata. Cercare 
solamente un rimedio tecnico per ogni problema ambienta-
le che si presenta, significa isolare cose che nella realtà sono 
connesse, e nascondere i veri e più profondi problemi del si-
stema mondiale. (LS111)

Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima 
di tutto è l’umanità che ha bisogno di cambiare. Manca la 
coscienza di un’origine comune, di una mutua appartenen-
za e di un futuro condiviso da tutti. Questa consapevolez-
za di base permetterebbe lo sviluppo di nuove convinzioni, 
nuovi atteggiamenti e stili di vita. Emerge così una grande 
sfida culturale, spirituale e educativa che implicherà lunghi 
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processi di rigenerazione. (LS202)€La coscienza della gravi-
tà della crisi culturale ed ecologica deve tradursi in nuove 
abitudini. Molti sanno che il progresso attuale e il semplice 
accumulo di oggetti o piaceri non bastano per dare senso e 
gioia al cuore umano, ma non si sentono capaci di rinuncia-
re a quanto il mercato offre loro. Nei Paesi che dovrebbero 
produrre i maggiori cambiamenti di abitudini di consumo, i 
giovani hanno una nuova sensibilità ecologica e uno spirito 
generoso, e alcuni di loro lottano in modo ammirevole per 
la difesa dell’ambiente, ma sono cresciuti in un contesto di 
altissimo consumo e di benessere che rende di#cile la ma-
turazione di altre abitudini. Per questo ci troviamo davanti 
ad una sfida educativa. L’educazione ambientale è andata 
allargando i suoi obiettivi. Se all’inizio era molto centrata 
sull’informazione scientifica e sulla presa di coscienza e 
prevenzione dei rischi ambientali, ora tende a includere una 
critica dei “miti” della modernità basati sulla ragione stru-
mentale (individualismo, progresso indefinito, concorrenza, 
consumismo, mercato senza regole) e anche a recuperare i 
diversi livelli dell’equilibrio ecologico: quello interiore con se 
stessi, quello solidale con gli altri, quello naturale con tutti 
gli esseri viventi, quello spirituale con Dio. L’educazione am-
bientale dovrebbe disporci a fare quel salto verso il Mistero, 
da cui un’etica ecologica trae il suo senso più profondo. D’al-
tra parte ci sono educatori capaci di reimpostare gli itinerari 
pedagogici di un’etica ecologica, in modo che aiutino effet-
tivamente a crescere nella solidarietà, nella responsabilità e 
nella cura basata sulla compassione. (LS210)

Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare una “cit-
tadinanza ecologica”, a volte si limita a informare e non 
riesce a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e 
norme non è su#ciente a lungo termine per limitare i catti-
vi comportamenti, anche quando esista un valido controllo. 
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A#nché la norma giuridica produca effetti rilevanti e du-
raturi è necessario che la maggior parte dei membri della 
società l’abbia accettata a partire da motivazioni adeguate, e 
reagisca secondo una trasformazione personale. Solamente 
partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione 
di se in un impegno ecologico. Se una persona, benché le 
proprie condizioni economiche le permettano di consuma-
re e spendere di più, abitualmente si copre un po’ invece di 
accendere il riscaldamento, ciò suppone che abbia acquisito 
convinzioni e modi di sentire favorevoli alla cura dell’am-
biente. È molto nobile assumere il compito di avere cura del 
creato con piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che 
l’educazione sia capace di motivarle fino a dar forma ad uno 
stile di vita. L’educazione alla responsabilità ambientale può 
incoraggiare vari comportamenti che hanno un’incidenza 
diretta e importante nella cura per l’ambiente, come evitare 
l’uso di materiale plastico o di carta, ridurre il consumo di 
acqua, differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto ragione-
volmente si potrà mangiare, trattare con cura gli altri esseri 
viventi, utilizzare il trasporto pubblico o condividere un me-
desimo veicolo tra varie persone, piantare alberi, spegnere le 
luci inutili, e così via. Tutto ciò fa parte di una creatività ge-
nerosa e dignitosa, che mostra il meglio dell’essere umano. 
Riutilizzare qualcosa invece di disfarsene rapidamente, par-
tendo da motivazioni profonde, può essere un atto di amore 
che esprime la nostra dignità. (LS211)

Alla politica e alle varie associazioni compete uno sforzo 
di formazione delle coscienze. Compete anche alla Chiesa. 
Tutte le comunità cristiane hanno un ruolo importante da 
compiere in questa educazione. Spero altresì che nei nostri 
seminari e nelle case religiose di formazione si educhi ad 
una austerità responsabile, alla contemplazione riconoscen-
te del mondo, alla cura per la fragilità dei poveri e dell’am-
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biente. Poiché grande è la posta in gioco, così come occor-
rono istituzioni dotate di potere per sanzionare gli attacchi 
all’ambiente, altrettanto abbiamo bisogno di controllarci e 
di educarci l’un l’altro. (LS214)

In questo contesto, «non va trascurata la relazione che c’è 
tra un’adeguata educazione estetica e il mantenimento di un 
ambiente sano». Prestare attenzione alla bellezza e amarla ci 
aiuta ad uscire dal pragmatismo utilitaristico. Quando non 
si impara a fermarsi ad ammirare ed apprezzare il bello, non 
è strano che ogni cosa si trasformi in oggetto di uso e abu-
so senza scrupoli. Allo stesso tempo, se si vuole raggiungere 
dei cambiamenti profondi, bisogna tener presente che i mo-
delli di pensiero influiscono realmente sui comportamenti. 
L’educazione sarà ine#cace e i suoi sforzi saranno sterili se 
non si preoccupa anche di diffondere un nuovo modello ri-
guardo all’essere umano, alla vita, alla società e alla relazio-
ne con la natura. Altrimenti continuerà ad andare avanti il 
modello consumistico trasmesso dai mezzi di comunicazio-
ne e attraverso gli e#caci meccanismi del mercato. (LS215)


